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(demofoonte* 

9     DRAMMA  PER  MUSICA 

Il  DA    RAP  P  R  E  S  E  NTA  R  S  I 

1    NEL  TEATRO  DA  S.  AGOSTINO 

La  Primavera  dell'Anno  1774. 

|J  DEDICATO 

ALLA    NOBILISSIMA    DAMA        1 
L  A    SIGNOR  A  p 

■MANIN  CAMBIASOl 
1       LOMELLINI .        1 


+? 


i 


GENOVA  i 

a  Stamperia   Gesiniana,         \ . 

$  Co/2   licenza  de'  Sup. 


>BILISS.  DAMA 


#"  <g  % 

%l  S>  gj$  Otto  i  benigni  aufpicj  del- 

$$%t0%k  La  valevole  Voftra  prote- 
zione y  Nobilissima  Dama,  col  fa- 
vor della  quale  ttl  accerto  che  da  cia- 
fcuno  verrà  benignamente  accolto  ,  mi 
dò  V  onore  di  riporre  il  prejènte  Dram- 
A  2  mah 


ma,  ed  al  Vojlro  Jublime  merito  dedi- 
carlo :  la  Vojlra  innata  gentilesca 
umilmente  fupplicando  a  degnarlo^  del 
Vojlro  genero jo  compatimento  3  ed  a 
ricevere  in  così  piccola  offerta  unjin- 
cero  attediato  di  quella  profonda  Jli- 
ma  3  e  venerazione  ,  colla  quale  fac- 
cio mia  ben  avventuroja  forte  d*  ejjìre, 
e  dichiararmi 

Di  Voi  Nobilissima  Dama 


Umilifs.  Devoti fs.  ed  Ofequiojìfjìmo  Servo 
i&AXQnCQYvTTmi  Imprefario  . 


ARGOMENTO. 

Egnando  Demofoonte  nella  Cherfonefo 
di  Tracia,  confultò  l'Oracolo  d'  Apol- 
lo ,  per  intendere  quando  dovetìfe  aver  fide 
il  crudel  rito,  già  dall'Oracolo  ideilo  pre- 
ferito ,  di  fagrificare  ogni  Anno  una  Vergine 
innanzi  al  di  lui  fimulacro  ,  e  n'  ebbe  in 
rifpofta  : 

Con  voi  del  del  fi  placherà  lo  /degno  9 

Quando   noto  a  fi  fièffo 

Fia  V innocente  ufurpator  d'un  Regno. 
Non  potè  il  Re  comprendere  V  ofeuro 
fenfo ,  ed  afpettando  ,  che  il  tempo  lo  ren- 
dere più  chiaro  ,  fi  difpofe  a  compire  intanto 
T  annuo  facrifizio ,  facendo  eftrarre  a  forte 
dall'urna  il  nome  della  fventurata  Vergine, 
che  doveva  effer  la  vittima .  Matufio ,  uno 
de'  Grandi  del  Regno  ,  pretefe  che  Dircea , 
di  cui  credevafl  Padre ,  non  correfTe  la  for- 
te delle  altre.  Producendo  per  ragione  l'efem- 
pio  del  Re  medefimo,  che  per  non  efporre 
le  proprie  figlie  ,  le  tenea  lontane  di  Tra- 
cia.  Irritato  Demofoonte  dalla  temerità  di 
Matufio  ,  ordina  barbaramente ■;■*  che  fenza 
attendere  il  voto  della  Fortuna  ,  ila  tratta  al 
fagrifizio  T  innocente  Dircea  .  Era 


Era    quefta    già    Moglie    di   Timante , 
creduto  Figlio ,  ed  Erede  di   Dernofoonte  : 
Ma  occultavano  con  gran  cura  i  Conforti  il 
loro  pericolofo  imeneo,  per  timore   d'una 
antica  legge  di  quel  Regno,  che  condanna- 
va a  morire  qualunque  fuddita  divenilTe  fpo- 
fa  del  Real  fucceifore .   Dernofoonte,  a  cui 
erano  affatto  ignote  le  fegrete  nozze  di  Ti- 
mante   con    Dircea  ,    avea  desinato  a    lui 
per    ifpofa    la    Principerà    Creufa  :    impe- 
gnando   folennemente   la  propria   fede  col 
Re  di    Frigia ,  Padre    di   lei  .    Ed    in    efe- 
cuzione  di  fue  promeife,    inviò  il  giovane 
Cherinto,  altro  fuo  figliuolo,  a  prendere, 
e  condurre  in  Tracia  la  Spofa,  richiamando 
intanto  dai  Campo  Timante  ,  che  di  nulla 
informato ,  volò  foilecitamente  alla  Reggia. 
Giuntovi,    e   comprelb   il   pericolofo    (tato 
di  fé,  e  della  fua  Dircea;  voile   fcufarfi,  e 
difenderla;  Ma  le  fcufe  appunto,  le  preghie- 
re, le  fmanie,  e  le  violenze,  alle  quali  tra- 
fcorle,  fcoperfero  al    fagace  Re  il  loro  na- 
fcofto    imeneo  .    Timante    come  colpevole 
d'aver  difubbidito  il  comando  paterno,  nel 
ricufar  le   nozze   di  Creufa  ,  e  d'  efferfi  op- 
posto eoa  T  armi  a'  Decreti  Reali  :  Dircea , 

come 


come  rea  cT  aver  contravenuto  alla  legge 
del  Regno  nello  fpofarfi  a  rimante  ,  fono 
condannati  a  morire.  Sul  punto  d'efeguirfi 
T  inumana  ientenza ,  r.fentì  il  feroce  De- 
mofoonte  i  moti  della  paterna  pietà  :  che 
fecondata  dalle  preghiere  di  molti,  gli  fvel- 
fero  dalle  labbra  il  perdono  .  Fu  avverti- 
to Timante  di  cosi  felice  cambiamento  : 
ma  io  mezzo  a  trafporti  della  fua  improv- 
viia  allegrezza,  è  forprefo  da  chi  gli  fcuo- 
pre ,  con  indubitate  pruove ,  che  Dircea  è 
figlia  di  Demofoonte  .  Ed  ecco ,  che  Y  in- 
felice ,  follevato  appena  dall'  oppreffione 
delie  pallate  avvertita  ,  precipita  più  mifera- 
mente  che  mai  in  un  abifTo  di  confufione, 
e  d'orrore,  confìderandofi  Marito  della  pro- 
pria Germana  .  Pareva  ormai  inevitabile  la 
fua  diiperazione ,  quando  ,  per  inafpettata 
via ,  meglio  informato  della  vera  fua  con- 
dizione ,  ritrova  non  effer  egli  il  Succeflb- 
re  della  Corona  ,  né  il  Figlio  di  Demo- 
foonte ;  ma  bensì  di  Matufio .  Tutto  cam- 
bia d' afpetto .  Libero  Timante  dal  conce- 
pito orrore,  abbraccia  la  fua  Conforte 0 
Trovando  Demofoonte  in  Cherinto  il  vero 
fuo  Erede ,  adempie  le  fue  promeffe ,  de- 

ftinatv 


ftinandolo  Spofo 'della  Principefla  Creufa  : 
e  (coperto  in  Timante  queir  innocente  ufur- 
gatore,  di  cui  l'Oracolo  ofcuramente  par- 
lava: refta  difciolto  anche  il  Regno  dall' 
obbligo  funefto  dell'  annuo  crudel  fagrifìzio. 
Hig.    ex   Fhilarch.   lib.    2. 

11  luogo  della    Scena   è  la   Reggia  di 
Demofoonte  nella  Cherfonefo   di  Tracia. 


PERSONAGGI. 

Demofoonte  Re  di  Tràcia 

Sig.  Ercole  Clprandi .  Primo  Tenore . 
Dir  ce  a  Secreta  moglie  di  Timante  . 

Si g.  Catterina    Bonafini . 
Creusa  Principefia  di  Frigia  delibata  fpofa 
di  Timante. 
Sig.   Anna  Lcvis  . 
Timante  Creduto  Principe  ereditario,  e  fi- 
gliò di  Demofoonte  . 
Sig.   Giufeppc  Compagnucci  Virtucfo  di  Ca- 
mera di  S.  A.  È.  di  Baviera  . 
Cherinto    Figlio    di  Demofoonte    amante 
di  Creufa  . 
Sig.  Luigi  Marche/i . 
Matusio  Creduto  Padre   di  Dircea  Grande 
del  Regno  . 
Sig,    Giufeppc  Conti  .  Secondo  Tenore . 
Olinto   Fanciullo  figlio  di  Timante  . 

Sig.  N.  N. 

La  Mufica  è  in   parte  del  Celebre  Maeftro 

Sig.  Fafqiiale  Anfòflì  ,  e  parte  di  varj 

altri  celebri  Autori  . 

Il  Veftiario  è  di  vaga  ,   e  ricca  invenzione 

dei  Sig.  Giufeppe  Bacchetta  Milanefe  . 


Figuranti  S 


Maria  Caffi*,    j  s  /  P>!Poq  ipo»^ 

\   Signore.   I 


DESCRIZIONE   DE'  BALLI. 

BAtLO     PRIJIO     PASTORALE. 

La  dolce  vendetta  . 

BAI  £  ;.•©      SECANDO. 

La  Caccia  di*  Enrico  Quarto  :  fatto  ab- 
baftnnza  Cognito,  per  non  aver  bifogno  di 
fpiegazione  . 
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ATTO  lì 

SCENA     I. 

Giardino   corrifpondente  alla  Reggia 
di   Demofoonte  . 

Dircea  ,  e    Matujio . 
Dir.  /^  Redimi  o  Padre ,  il   tao  foverchio 
V-^     affetto 

Un  mal  dubbiofo   ancora 

Rende  ficuro  .  A  domandar,   che  folo 

Il   mio  nome   non   vegga 

L'urna  fatale,  altra  ragion  non  hai, 

Che   il  regio  efempio . 
Mat.  E    ti  par  poco  ì  Io  forfè 

Perchè  (addito  nacqui 

Son  men  P^dre  del  Re  ? 

A  fé  richiami 

Le  allontanate  ad   arte 

Sue  regie  figlie .  I  nomi  loro  efponga 

Anch'  egli   al   cafo  incerto . 

E   arrolfifca  una  volta. 

Ch'abbia  a  toccar  fempre  la  parte  a  lui 

Di  fpettator  nelle  miferie  altrui, 

B  Ditk 


1  ATTO 

Dir.  Ma  fai   pur  ,  che  a  Sovrani 

Son  iuddite   le   Leggi. 
Mat.  Le  umane  sì  ,  non  le  Divine. 
Dir.  E  quelle 

A  lor  s'  afpetta  interpetrar  . 
Mat.  Non  quando 

Parlan  chiaro  gli  Dei. 
Dir    Mai  chiaro  a  fegno. 
Mat.  Non  più,  Dircea .   Son   rifoluto  . 
Dir.  Ah  meglio 

Penfaci,  o  Genitor  .  Già  il  Re  pur  troppo 
Bieco  ti  guarda.  Ah  che  farà,  fé  aggiunge 
Ire    novelle    air  odio  antico  ì 
Mat.  Invano 
L'  odio  di   lui  tu  mi   rammenti,  e  Tira 
La   ragion  mi  difende  ,  il  Ciei  m'infpira. 
O  più  tremar   non  voglio 
Fra  tanti  affanni,  e  tanti; 
O  ancor  chi  preme  il  foglio 
Ha  da  tremar  con  me. 
Ambo  fiam  Padri  amanti 
Ed  il   paterno    affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  Suddito  ,  e  del  Re  .        Parte . 


SCE- 


PRIMO.  3 

SCENA     IL 

Dirceo,  j  poi   Ti  mante  « 
Dir.  CE  '1  mio   Principe  almeno    (miro! 
^  Quindi  lungi  non  folle  .  O  Ciel  !  che 

Ei    viene   a  me  ! 
Tini.  Dolce   Conforte  ... 
Dir.    Ah   taci  . 

Potrebbe  udirti  alcun .  Rammenta,  o  caro. 

Che  qui    non   refta  in   vita 

Suddita  Spofa    a   regio  figlio  unita  . 
Tim.  Non  temer  ,  mia  fperanza  .  Alcun  non 

Io  ti  difendo  .  (  ode  : 

Dir.    E  quale  amico  Nume 

*  Ti   rende  a  me  ! 
Tim.  Del   Genitore  un   cenno 

Mi  richiama   dal  Campo 

Né  la  cagion  ne   fo .    Ma   tu  ,    mia    vita 

M'  ami  ancor  ?    Ti   ritrovo 

Qual  ti    lafciai  ?  Penfafti  a  me? 
Dir.    Puoi    dubitarne?  Oh   Dio! 
Tim.  Ed   il  picciolo  Olinto  ,  il  caro  pegno 

De'  noftri   cafti  amori  y 

Che  fa  ì    Crefce  in  bellezza  ? 

A   qual   di  noi  fomigiia* 

B  x  Dir, 


4  ATTO 

Dir.  Egli  incomincia  . 
Già  coi    tenero   piede 
Orme  incerte  a  fegnar  .  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce   fierezza  , 
Che  tanto  in  te  mi  piacque.  Allor  che  ride 
Par  l'immagine  tua  .  Lui  rimirando  , 
Te  rimirar  mi  fembra  .  Oh  quante    volte 
Credula  troppo  al  dolce  error  del   ciglio 
Mi  ftrinfì   al  petto  il  genitor  nei  figlio  . 

Tira.  Ah  dovè   fpofa  amata, 

Guidimi  a  lui 5  fa  ch'io  lo  vegga. 

Dir.  Affrena  , 

Signor,  per  ora  il  violento    affetto. 
In  cuftodita    parte 
Egli    vive  celato.  Oggi  fovrafta 
Altra  anguftia  maggiore .  11  giorno  è  quello 
Dell'annuo  facrificio.  Il  nome  mio 
Sarà  efpofto  alla  forte  .  Il  Re  lo  vuole  , 
S'  oppone  il    Padre  ,  e  della  lor  contefa 
Temo  più  che  del  refto . 

Tim.  E'  noto   forfè 

Al  Padre  tuo  che  fei   mia  fpofa  ì 

Dire.  Il  cielo 

Noi  voglia  mai  .  Più  non  vivrei . 

Tim.  M'  afcolta 
Propporrò ,  che  di  nuovo 

Ti 


PRIMO.  f 

Si  confulti  l'Oracolo.  Acquattiamo 

Tempo  a  penfar  . 
Dire   Quefto  è  già  fatto  : 
Tim.  E  come 

Risole? 
Dire.  Ofcuro  ,  e  breve, 

Con  voi  del  Ciel  fi  placherà  lo  J "degno ^ 

Quando  noto  a  fc  fiejjb 

Fia  V innocente  ufurpator  d'  un  Regno* 
Tim.  Che   tenebre  fon  quelle  ! 
Dire.  E  fé  dall'  urna 

Efce  il  mio  nome  ?  Io  che  farò  ?  La  morte 

Mio  fpavento  non  è:  Dircea  faprebbe 

Per  la  patria  morir .  Ma  Febo  chiede 

D'una  vergine  il  fangue  .  Io  moglie  e  madre 

Come  accodarmi  all'ara  ì  O  parlilo  taccia 

Colpevole  mi  rendo . 

Il  Ciel ,  fé  taccio  ;  il  Re ,  fé  parlo ,  offendo. 
Tim.  Non  dubitar  ,  Dircea  :  lafcia  la  cura 

A  me  del  tuo  deftin ,  Va  :  per  tua  pace 

Ti  ftia  nell'alma  impreffo, 

Che  a  te  penfo,cormio,  più  che  a  meftefTa. 
Dire.  In  te  fpero,  o  Spofo  amato, 
Fido  a  te  la  forte  mia  > 
E  per    te  qualunque  fia  % 
Sempre  cara  a  me  farà  . 

B  i  Pur- 


6  ATTO 

Purché  a  me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  fia  negato 
Di  vantar ,  che  tua  fon'  io  ; 
li  morir  mi  piacerà  .         parte . 

SCENA    III. 

Timante  ,  poi  Demofoonte  con  feguito . 

Tim.  {^  Ei  pur  cieca,o  fortuna  !  alla  mia  fpofa 
O  Generofa   concedi 
Beltà  ,   virtù  quafi  divina  ,  e  poi 
La  fai  nafcer  vaffalla  .  .  . 

JDem.  Amato  figlio  . 

Tim.  Padre,  Signor.  gli  buccia  la  mano , 

Dem.  Sorgi,  (  inginocchiandojì 

Tim.  1  reali  imperi 
Eccomi  ad  efeguir  . 

JDem.  I  tuoi  fudori 

Di  ripoib  han  bifogno  .  (  nofco 

Tim.  (Opportuno  è  il  momento  :  ardir .  )  Co- 
Tanto  il  bel  cuor  del  mio 
Tenero  Genitor ,  che  ^  .  • 

Dem.  Nò.,  non  puoi 
Conofcerlo  abbaftanza . 
Io  ti  leggo  nell'alma  5  e  quel  che  taci 
Intendo  ancor  .  Con  la  tua  fpofa  al  fianco 
Vorrefti  ormai,  che  ti  vedeffe  il  Regno  * 
Di  :  non  è  ver  <? 


PRIMO.  7 

Tim.  (  Certo  ei  fcoperfe  il  nodo  > 

Che  mi  fìringe  a  Dircea .  ) 
Dem.  Parlar  non  ofi  : 

E  a  compiacerti  appunto 

11  tuo  mi  perfuade 

Ri  pettolo  filenzio  . 
Tim.  Amato  Padre  , 

Nuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  fpofa 

Per  condurla  al  tuo  pie. 
Dem.  Ferma  .  Cherinto 

Il  tuo  minor  Germano 

La  condurrà  . 
Tìm.  Che  inafpettata  è  quefta 

Felicità  ? 
Dem.  V  è  per  mio  cenno  al  porto } 

Chi  ne  attende  l'arrivo  . 
Tim.  Al  porto  ? 
Dem.  E  quando 

Vegga  apparir  la  fofpirata  nave 

Avvertiti  larem. 
Tim.  Qual  nave  ì 
Dem.  Quella  y 

Che  la  Real  Creufa 

Conduce  alle  tue  nozze  • 
Tim.  (  Oh  Dei  !  ) 
Dem.  Ti  fembra 

£  4  Stra- 


8  ATTO. 

Strano ,  lo  fo  :  gli  ereditar)  fdegni 

De'  fuoì,  degl'avi  noitri,  un  fimil  nodo. 

Non  facevan  fperar. 
Tira.  Signor  .  .  .  Credei  .  .  . 

(  Oh  error  funefto  !  ) 
Dem.  Una  Conforte  altrove, 

Che  fuddita  non  fia ,  per  te  non  trovo  ♦ 
Tira.  O  fuddita,  o  fovrana , 

Che  importa ,  o  Padre  ? 
Dem.  Ah  nò  :  troppo  degli  Avi 

Ne  arroflfirebbon  1'  ombre.  E'  lor  la  legge, 

Che  condanna  a  morir  fpofa  vaflalla 

Unita  al  Real  germe. 

Ma  non  più  ;  giungono  in  porto 

Le  Frigie  navi .  Ad  incontrar  la  Spofa 

Vola  ,  o  Timante  • 
27m.  lo  > 
Dem.  Sì  5  con  te  verrei . 

Ma  un  funefto  dover  mi  chiama  al  Tempio. 
TV//*.  Ferma,  fenti,  Signor. 
Bum.  Parla  \  Che  brami  >  Dio  !  ) 

Tim.  Confeffarti ...  (  che  fo?  )  chiederti ...  (oh 

Che  anguftia  è  quefta  !  )  Il  facrificio,o  Padre, 

La  legge  ...  la  conforte  . . . 

(Oh  legge  !  oh  fpofa  !  oh  facrificio!  oh  forte!) 
Dem.  Prence ,  ormai  non  ci  refta 

Più 


PRIMO.  9 

Più  luogo  a  penriineiìto  .  t,  tiretto  il  nodo  . 
Io  T  ho  promeffo  .  Il  confervar  la  fede 
Obbligo  necefìario  è  di  chi  regna, 
E  la  neceflità  gran  cole  infegna  . 
Per  lei  fra  l'armi  dorme  il  Guerriero, 
Per  lei  fra  V  onde  canta  il  Nocchiero, 
Per  lei  la  morte  terror  non  ha  . 
Fin  le  più  timide  belve  fugaci, 
Valor  dimoftrano ,  fi  fanno  audaci , 
Quand'  è  il  combattere  neceflità . 

Per  ec.     parte . 
SCENA  IV. 


M 


Timante  foto. 
A  che  vi  fece  ,  o  ftelle 
La  povera  Dircea  ,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei  !  voi ,  che  ifpirafte 
I  cadi  affetti  alle  noftre  alme  ;  voi , 
Che  al  pudico  Imeneo  fofte  prefenti, 
Difendetela ,  o  Numi  .  Io  mi  confondo  ', 
M'oppreffe  il  colpo  a  fegno, 
Che!  cor  mancommi  e  fi  imam  l'ingegno. 
Sperai  vicino  il  lido  , 

Credei  calmato  il  vento , 
Ma  trafportar  mi  fento 
Fra  le  tempefte  ancor. 

£  5  E  da 


JO  A    T    T    O  . 

SCENA   V. 

Porto  di  mare  feftivamente  adornato  per 
l'arrivo  della  Prirxipeffa  di  Frigia.  Vifta 
di  molte  Navi  dalla  più  magnifica  delie 
quali  sbarcano  a  terra  . 

Creufa  ,  e  Cherìnto  . 

Cre.  TV /T  A  che  t'  affanna  ,  o  Prence  > 
•A. V X  Perchè  mefto  così5  Per  le  mie  nozze. 

Quaf  augurio  è  mai  quefto  ì 
C  er.  Se  nulla  di  funefto 

Prefagiice  il  mio  duol ,  tutto  fi  sfoghi  5 

0;  bel  la  Principeffa, 

Tutto  fopra  di  me .  Poco  i  miei  mali 

Accrefceran  le  delle .  lo  de'  viventi 

Già  fono  il  più  infelice  . 
Cri.  E  quefto  arcano 

Non  può  fvelarfi  a  me  ì  Vaglion  sì  poco 

11  mio  foccorfo,  i  miei  configlj . 
Cher  E  vuoi 

Ch'  io  parli  ì  Ubbidirò.  Dal  primo  iftante... 

Quel  giorno  ...  oh  Dio  !  No ,  non  ho  cor . 
Perdona 

Me- 


P    R     I    M    O  .  II 

Meglio  è  tacer .  Meriterei  parlando 

Ferie  lo  fdegno  tuo. 
Cre.  Lo  merta  affai 

Già  la  tua  diffidenza  .  Andiamo  ,  andiamo. 

Taci  pur  :  n  hai  ragion  . 
Cher.  Fermati  :  Oh  numi  ! 

Parlerò:  non  fdegnarti .  Io  non  ho  pace; 

Tu  me  la  togli:  il  tuo  bel  volto  adoro: 

So,  che  l'adoro  invano, 

E  mi  lento  morir  .  Quefto  è  Y  arcano . 
Cre.  Come  !   Che  ardir  ?  . .  . 
Cher.  Noi  diflS, 

Che  fdegnar  ti  farei  ? 
Cre.  Sì  grande  ardire 

Nuovo  così  mi  giunge, 

Che  inftupidifco. 
Cher.  E  pure 

Talor  mi  lufingai ,  che  V  alme   nofìre 

S'  intendefler  tra    loro 

Senza    parlar .    Certi    fofpir  intefi .  .  - 
Cre.  Della   mia  toleranza 

Cominci  ad   abbufar .    Mai  più  d' smore 

Guarda  di  non  parlarmi. 
Cher.  Io  non  comprendo .... 
Cre.  Mi  fpiegherò .  Se  in  avvenir  più  faggio 

Non  fei    di  quel ,  che  fofti  infin  ad  ora 
B  6  Non 
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Non  comparirmi  innanzi  :  intendi  ancora? 
Cher.  T  ubbidirò, crudeltà  forfè . .  (ohftelle! 

Ecco   il  german. 

SCENA     VI. 

T  mante  fretrcrfojo ,     e  detti  . 
Tim.  TP\  Immi  Cherinto.  E' quella 

jLJ   La  Frigia  Principeffa  ì 
Cher  Appunto . 
Tim.  Io  deggio 

Seco  parlar  .   Per   un  momento  folo 

Da    noi  ti  fcofta. 
Che.  T  ubbidifco .  (  Che  pena  !  ) 
Cre.  Spofo  ,  Signor . 
Tim.  Donna  Real,  noi  fiamo 

In  gran  periglio  entrambi^ Il  tuo  decoro. 

La  vita   mia    tu   fola 

Puoi  difender,  fé    vuoi 
Cre.  Che   avvenne ^ 
Tim.  I    noftri 

Genitori  fra  noi  ftrinfero  un  nodo  , 

Che  forfè  a  te  difpiace , 

Ch'io  non  richiefi .  Il  mio  deftinnon  vuole, 

Ch'io  poffa  eiferti  fpoib  ,  un  vi  fi  oppone 

Invincibil  riparo.  \\    Padre  mio 

Noi  la,  ne  polfo  dirlo.  A  te   conviene 

Pre- 
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Prevenire  un  rifiuto .  In  vece  mia 

Va ,   rifiutami   tu 
Cre.  Come  ! 
Tim.  Teco   io    non   pofla 

Trattenermi  di  più.  Prence  alla  Reggia  a  Ch. 

Sia  tua  cura  il  condurla  . 
Cre.  Ah   dimmi    almeno 
Tim.  Dilli   tutto  il  cor  mio  : 

Ne'  più  dirti  faprei  .  Penfaci .  Addio.  Parte. 

SCENA     VII. 

Creufa  ,  e  Cherinto. 
Cre.  T^T  Umi!  a  Creufa?  alla   Reale  erede 
JL^     Dello  Scettro  di   Frigia  un    tale 

Cherinto  ,   hai  cuor  ?  (  oltraggio  ? 

Cher.  E  che  vorrefti  ì 
Cre.  Il  fangue 

Dell'  audace  Timante . 
Cher.  Del  mio  German  f 
Cre.  Che!  Impallidifci  ?   Ah  vile. 

Va  .  Troverò  chi  voglia 

Meritar  V  amor  #iio  . 
Cher.  Ma  Principerà  .... 
Cre.  Non  più  :  lo  (05  fiete  d'  accordo  entrambi, 

Scellerati ,  a  tradirmi . 
Cher.  Io  5  Come  ì   E  credi 

B  7  Così 
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Così  dunque  il  mio  amor  poco  (incero  . .  . 
Crc.  Del  tuo  amor  mi  vergogno  ,  o  falfo  , 
o  vero . 

Non  curo   l'affetto 
D'  un  timido  amante  „ 
Che  ferba;  nel  petco, 
Si  poco   valor  . 
Che    trema,  fé  deve 
■  *   •.  Far  ufo  del  brando , 

Ch'  è  audace  fol   quando 
Si   parla  a  amor  . 


o 


SC  E  N,A,    Vili. 

Cherinto  folo . 
H  Dei  !  Perchè  tanto  furor  !   Che   mai 
Le  avrà  detto  il  German  !  Voler,  eh'  io 
fteflb 

Nelle  fraterne  vene ...  Ah  che  in  penfarlo 
Gelo  d'orror  .  Ma  con  qual  fafto  il  diffe! 
Con  qual  fierezza .  E  pur  quel   fafto ,   e 

quella 
Sua  fierezza  m'alletta  .  In  e(Ta  io  trovo  y 
Un   non  fo  che   di  grande,, 
Che  in  mezzo  al   fuo  furore, 
Stupir  mi  fa  y  mi  fa  languir  d' amore . 

V  Nei 
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Nel  mirar  la  mia  tiranna 

Benché   fia   fdegrata  ,  ogn'  ora 
Quello  cor  più   s'innamora 
Della  fiera  lua  beltà. 

SCENA     IX. 

Matujlo  efce    furiofo  con    Direca  per  mano  ♦ 


Dir.  U< 


Ove ,  dove ,  o  Signor  ? 
Mat.   Nel  più  deferto 

Sen  della    Libia  .... 

Sudate  ,  o  Padri 

Nella  cura  de'  figli.  Ecco  il  rifpetto, 

Che  il  dritto  di   natura  , 

Che  prometter  fi  può  la  voftra  cura. 
JDir.  (  Ah  (coprì  Y  Imeneo  !  fon  morta.)  Oh  Dio! 

Signor  pietà  . 
Mat   Non  v'è  pietà,  né  fede. 

Tutto  è  perduto. 
Dire.  Ecco   al  tuo    pie.  r  .vuole  inginocchiar]! 
Mat.  Che   fai  ? 

Dire,  lo   voglio    pianger  tanto .... 
Mat.  11  tuo  cafo  domanda  altro,  che  pianto. 
Dire.  Sappi  .... 
Mat.   Attendimi .    Un  legno 

Volo  a  cercar  ,  che  ne  trafporti  altrove. 

B   8  Parte. 
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SCENA     X. 

Direca,   poi    Timante. 
Dir.  TVOve  ,  mifera,  ah    dove,     (cente, 
JL/  Vuol  condurmi  a  morir  /figlio  inno- 
Adorato  conforte ,    oh  Dei  ,  che  pena 

Partir  fenza  vedervi  . 
Tim.  Alfin  ti  trovo , 

Dircea  mia  vita . 
Dire.  Ah   caro   Spofo,    addio; 

E  addio  perfempre  .Al  tuo  paterno  amore 

Raccomando  il  mio  figlio  . 
Tim.  Spofa  ,  che  dici  ?  Ah  nelle  vene  il  fangue 

Gelar  mi  fai . 
Dire.  Certo ,  feoperfe  il  Padre 

Il  noftro  arcano  .  Ebbro  è  di  fdegno,  e  vuole 

Quindi   lungi  condurmi.  Io  lo  conofeo  , 

Per  me  non  v'  è  più  fpeme  . 
Tim.  Eh  rafficura 

Lo   fmarrito   tuo    cor,   Spofa   diletta: 

Al  mio  fianco  tu  fei. 

SCENA     XI. 

Matujìo  f rettolo fo^  e  detti. 

Mar.  L/  Ircea ,  t'  affretta . 

Tim.  Dircea    non  partirà.  v 

'  Mau 
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Mat.  Chi  V  impedifce  ì 

Tim    Io  . 

Mat.  Come  ! 

Dire.  Ahimè  ! 

Mat.  Difenderò    col  ferro 

La  paterna   ragion.  /nuda  lafpaàa. 

Tini:    Col   ferro  anch'io,  fa  lo  JleJJb: 

La  mia   difenderò  . 
Dire,  Prence,   che  fai? 

Fermati ,   o  Genitor  . 
M au  Empio  ,  impedirmi  , 

Che   ai   crudel  facrifìcio  una   innocente 

Vergine   io  tolga  ? 
Dire.  (  Oh  Dei  !  nulla  fa  m'ingannai.  )  a  Tim* 
Tim.  Signor ,  perdona .  Ecco  1'  error  :  ti  viddi 

Verfo  lei ,  che  piangea  ,  correr  ldegnato  s 

Tempo  a  penfar  non  ebbi .  Opra  pietoia 

11  falvarla   credei  dal  tuo  furore* 
Mar.  Dunque  la  noftra  fuga 

Non  impedir .  La  vittima  ,  fé  refta 

Oggi  farà  Dircea. 
Dir.  Stelle  ! 
Tim.    Dall'urna 

Forfè   il  fuo    nome    ufcì  II 
Mat.  No,  ma  l'ingiufto         \ 

Tuo  Padre  vuol  queir  innocente  uccifo* 

Senza  il  voto  del  cafo . 
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Tim.  E  perchè  tanto 

Sdegno  con  lei  ì 
Mai.  Per  punir  me ,  che    volli 

Impedir,  che   alla    forte 

Folle  efpofta  Dircea:  perchè  pfoduffi 

L'efempio  fuo  :    Perchè   l'amor  paterno 
\  Mi  fé  (cordar  d*  effer  Vaffallo . 
Dir  Oh  Dio  ! 

Ogni   cofa  congiura   a  danno   mio. 
Tim  Matufio ,   non- temer.  Barbaro  tanto 

Il  Re  non  è. 

SCENA     XIL 
Cherìnto   con   guardie  ,  e  detti . 
Chtr.  t  Via  miniftri, 

V-/  Cuftodite  Dircea. 
M&t.  Noi  dilli  5  o  Prence  ì 
Tim.  Come! 
Dir.  Mifera  me  ! 
Tim.  Per  qual  ragion  ,  Chèrinto, 

E'  Dircea   prigioniera  f 
Cher.  Il    Genitor  V  impone, 

E  vuole  ancora  , 

Che  fé  qualch'  uno  a'  cenni  fuoi  s  oppone, 

Dalle  guardie  trafitta  al  fuolo  cada. 
Dir  Principe  ,   Padre  , 

Soccorretemi  voi, 

Movetevi  a   pteta. 
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Tim.  No ,  non  fia  vero  . . .     in  atto   £  affai. 

Mat.  Non  (offrirò  .... 

Chtr.  Ucciia  refterà  ,  fé  v'  apprettate . 

Tim.  Gerjman   fpietato! 

Mat.  Inumano  Cherinto  ! 

Clur.  Con  pena  ,  oh  Dio  ! 

Ma  il  crudo  cenno  ora  efeguir  degg' io. 
Dir.  Dunque  .  . . 
Cher.   T  ■  affretta  , 

Che  vane  fon,    Dircea ,    le  tue  querele. 
Dir-  Vengo  . 
Mat.  Ah    Barbari  !  in  atto  come  fopra 

Cher.    Cuftodi  ,   olà 

Tim   Cherinto  per   pietà ....  Padre  crudele! 
Dire.     Padre  ,  perdona.  .  .  Oh  pene! 

Prence  rammenta ...  Oh  Dio  ! 
Giacché  morir   degg'  io  , 
Potefli    aimen  parlar . 
Mifera  in  che   peccai  ! 
Come   fon   giunta   mai 
De'  Numi  a  quefto  fegno 
Lo   fdegno  a  meritar. 
Parte    accompagnata   da   Cherinto  5    e    dalle 
Guardie  • 


SCE- 
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SCENA     XI  IL 

Timante  9  e  Matujio . 


TimS^> 


Onfigliatemi ,  o  Dei . 
Mat,  Né  s' apre  il   fuolo , 

Né  un  fulmine  punifee 

Un  sì  barbaro  Re . 
Tira.  Fac  iamo ,    amico  , 

Miglior  ufo  dei  tempo .  Appreflb  a  lei 

Tu  vanne  ,  e  vedi  ov'  è  condotta .  Il  Padre 

Io  volo  intanto  a  raddolcir . 
Mat.  Non  fpero  . 
Tim.  Oh  Dio  !  Va  :  troverai 

Altra  via  di  falvarla,   ove  non  ceda 

Del   Genitor  lo  fdegno . 
Mat.  Oh  di  Padre  miglior  ,  figlio  ben  degno. 

Parte . 
SCENA     XIV. 

Timante  folo. 

NUmi,  pietofi  Numi, 
Deh  proteggete  la  mia  Spofa  :  è  degna 
Della  voftra  atfìftenza ,  e  quando  arcora 

D'una 
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D'  una  vittima   i  Fati  abbian  defio , 
Kifparmiate  il   fuo   petto ,  eccovi  il  mio. 
Deh   ritorna    almen  per  poco 
Dolce  calma  in  quefto  feno . 
Ah  che  indarno  i  Numi   invoco , 
Se  più  pace  il  cor  non  ha  . 
Come  un   rapido  baleno 

Sparve  all'aure  il  mio  contento: 
Refta  fol  dei  mio  tormento 
La  più  fiera   crudeltà . 


Fine  dell'  Atto  Primo. 


A  T  TO   II 

SCENA  ì. 
Gabinetti ... 

i 

Demofoonte  ,  e  Creufa  . 
De  f~^  Hiedi  pare,  o  Creufa.,  in  quefto  giorno 
V^  jT.utto  farò  per  te.  Ma  non  parlarmi 

A  favor  di  Dircea  . 
Cre.  Le  mie  preghiere 

Son  per  me  ftefla  . 
Dem.  E  che  vorrefti  ? 
Cre.   In  Frigia 

Subito  ritornar, 
Dem.  Partir  da  noi? 

E  lo  fpofo  ,  e  le  nozze  ì 
Cre.  Eh  per  Timante 

Creufa  è  poco .  Una  beltà  mortale 

Non  lo  fperi  ottener.  Per  lui ...  Ma  quefta 

La  mia  cura  non  è  .  Partir  vogl'  io  : 

Pollò ,  o  Signor  ? 
Dem.  Ma  lo  vedetti  ì 
Cre.  Il  viddi  . 
Dem    Ti  parlò  ? 
Cn.  Così  meco 

Parlato  non  avelie . 

Dem* 
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Dem.  E  che  ti  difle  ì 

Cre.  Signor ,  batti  così . 

Dem.  Creiifa  ,  intendo, 

Ruvido  troppo  alle  parole  ,  agli  atti 
Ti  parve  il  Prence  .  Ei  freddamente  forfè 
T  accolfe ,  ti  parlò  :  fcufo  il  tuo  fdegno . 

Cre.  Al  roller  d'  un  rifiuto  una  mia  pari 
Non  s'efpone  però. 

Dern.  Rifiuto  !  E  come  ì 
Lo  potrefti  temer  J 

Cre    Chi  fa  ì 

Dern.   La  mano  , 

(  Purché  tu  non  la  fdegni)  in  quefto  giorno 
Il  Figlio  a  te  darà .  La  mia  ne  impegno 
Fede  reale .  E  fé  Y  audace  ardiffe 
Di  repugnar,  da  mille  furie  invafo 
Saprei ...  Ma  nò ,  troppo  è  lontano  il  cafo. 

Cre.  (  Sì,  sì,  limante  all'  Imeneo  s'aftringa 
Per  poter  rifiutarlo.)  E  bene  :  accetto, 
Signor,  la  tua  promelfa  :  or  fìa  tua  cura, 
Che  poi  ... 

Dern.  Bada  così  :  vivi  ficura  . 

Cre.       Tu  fai  chi  fon  ,  tu  fai 

Quel  che  ai  mio  onor  conviene, 
Penfaci  ;  e  sl  altro  avviene  , 


Non  ti  lagnar  di  me  • 


Tu 


24  ATTO 

Tu  Re,  tu   Padre  fei, 
Ed  obb'iar  non  dei , 
Come  comanda  un  Padre, 
Come  punifce  un  Re. 

SCENA    II. 

Demofoonte  ,  poi  Timante .  (  tutto 

De. 4^*  He  alterezza  ha  coftei!  Quafi ...  Ma 

^-*  Al  grado^  al  fello,  ed  all'età  fi  doni 
Tim.  Mio  Re ,  mio  Genitor,  grazia ,  perdono, 

Pietà . 
Dem.  Per  chi  ì 
Tim.  Per  1'  infelice  figlia 

Dell'afflitto  Matufio, 
Dem*  Ho  già  decifo 

Del  fuo  deftin.  Per  ora 

D'altro  abbiamo  a  parlar  .  Dimmi:  a  Creufa 

Che  mai  facefti  >  In  quello  dì  tua  fpofa 

Effer  deve ,  e  V  irriti  ? 
Tim*  Ho  tal  per  lei 

iRepugnanza  nel  cuor,  che  non  mi  fento 

Valor  di  fuperaria. 
Dem.  E  pur  conviene  .  .  . 
Tim.  Ne  parleremo.  Or  per  Dircea,  Signore, 

Sono  al  tuo  pie .  Queir  innocente  vita 

Dona  a  prieghi  d'  un  figlio . 

Dem. 
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Dcm.  E  pur  di  lei 

Torni  a  parlar.  Se  l'amor  mio  t'è  caro, 
Quefta  imprefa  abbandona. 

Tira.  Ah  Padre  amato , 
Non  ti  poffo  ubbidir  -  Deh  fé  giammai 
Il  tuo  paterno  affetto 
Son  giunto  a  meritar ,  libera  affolvi 
La  povera  Dircea  .  Mifera  !  Io  folo 
Parlo  per  lei  :  V  abbandonò  ciaicuno  : 
Non  ha  ipeme ,  che  in  me  ;  farebbe ,  oh  Dio  ! 
Troppa  inumanità ,  fenza  delitto  , 
Nel  fior  degl'  anni  fuoi  full'  are  atroci 
Vederla  agonizzar  .  Vederla  a  rivi 
Sgorgar  tiepido  il  fangue 
Dal  molle  fen  .    Del  moribondo  labbro 
Udir  gl'ultimi  accenti:  i  moti  eftremi 
Degliocchi  fuoi ...  Ma  tu  mi  guardi,  o  Padre! 
Tu  impallidirci  !  Ah  lo  conofco ,  è  quefto 
Un  moto  di  pietà,  Deh  non  pentirti; 
Secondalo, o  Signor.  Nò,  finché  il  cenno, 
Onde  viva  Dircea  ,  Padre  ,  non  dai , 
Io  dai  tuo  pie  non  partirò  giammai . 

Dcm.  Principe  (  oh  fommi  Dei  !  )  forgi  :  E 
che  degg'io 
Creder  di  te  ì  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea  :  quefte  ecceilìve 

yio- 


26  ATTO 

Violenti  premure 

Che  voglion  dir  ì  L'  ami  tu  forfè  ì 

Tim.  Invano 

Farei  ftudio  a  celarlo  . 

Dem.  Ah  quella  è  dunque 

Delle  freddezze  tue  verfo  Creufa 
La  nafcofta   forgente.  E  che  pretendi 
Da  quefto  amor  ?  Che  per  tua  fpofa  forfè 
Una  vaffalla  io  ti  conceda?  O  penfi, 
Che  un'  Imeneo  nafcofto  ...  Ah  fé  potelTi 
Immaginarmi    fol .  .  . 

Tim.  Qual   dubbio  mai 
Ti  cade  in  mente  !  A  tutti  i  Numi  il  giuro, 
Non  fpoferò  Dircea;  loI  bramo.  Io  chiedo, 
Che   viva  folo .  E  fé  pur  vuoi  che  mora, 
Morrà  (  non  lufingarti  )  il  figlio  ancora  . 

Dem.  (  Per  vincerlo  fi  ceda  )  E  ben  tu  1  vuoi, 
Vivrà  la   tua  diletta  . 
La  dono  a  te. 

Tim.  Mio  caro  Padre . . .  vuol  baciargli  la  mano 

Dem.  Afpetta  . 
Merita  la  paterna 
Condefcendenza  una  mercè  ì 

Tim.  La  vita  , 

Il  fangue    mio .... 

ÌDcm.  No ,  caro  figlio ,  io  bramo 

Me- 
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Meno  da  te  *    Nella  Real  Creufa 

Rifpetta   la  mia  fcelta  .   A   quelle  nozze 

Non  ti  moftrar  sì  awerfo. 
Tim.  Oh   Dio  ! 
Dem.   Lo  veggo: 

Ti  coltati  pena .  Or  quella  pena  accrefca 

Merito  all'ubbidienza. 

Vieni   alla  Spofa  :  al  Tempio 

Conduciamola  adeflò  :  adeflò  in   faccia 
■   Agi'  invocati  Dei 

Adempì ,  o  Figlio ,  i  tuoi  doveri,  e  i  miei» 
Tim.  Signor  . .  ì  Non  poflb . 
Dem.  Io  fin  ad  ora ,  o  Prence  , 

Da   Padre  ti  parlai .  Non  obbligarmi 

A   parlarti  da  Re  . 
Tim.  Del  Re,  del    Padre 

Venerabili  i  cenni 

Egualmente  mi  fon  .  Ma  tu  lo  fai: 

Amor    forza  non   foffre  . 
Dem.  Prence  ,  fon    fianco 

Di  garrir   teco  .  Altra  ragion  non  rendo. 

Io  così  voglio  . 
Tim.  Ed   io   non  poflb. 
Dem.  Audace  ! 

Non  fai . .  . 
Tim.  Lo  fo .  Vorrai  punirmi . 

Dem* 
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Dem*  E  voglio 

Che  in  Dircea  s  incominci  il  tuo  caftigo  . 
Tim.  Ah  no  . 
Dem.  Partì . 
Tim.  Ma  feriti. 
Dem.  Intefi  affai  • 

Dircea  voglio,  che  mora. 
Tim    E  morendo  Dircea  .  . . 
Dem.  Ne  parti  ancora? 
Tim.  Sì,   partirò.  Ma  poi  turbato. 

Non   ti    lagnar .... 
Dem.  Che  !  Temerario  !  oh  Dei  ! 

Minacci  . 
Tim.  Io    non    diftinguo, 

Se  priego,  o  fé  minaccio  .  A  poco  ,  a  poco 

La  ragion  m' abbandona,  a  unpafiòeftremo 

Non  coitringermi  o    Padre. .. . 

Ma  oh  Dei!  che  dico  ì  Perdonami,  Signor, 

Di  nuovo  a'  piedi  tuoi , 

Eccomi   o  Genitor  ;  fcufa    i  trafporti 

D*  un  agitato  core , 

E  fai  va  alfine  ..  .  va  per  inginocch. 

Dem.  Dagli  cechi  miei  t'  invola,  o  traditore. 
Tim.        Se   in  vita  mi  brami, 

Deh  fai  va    il  mio  Bene: 

Spn   troppe  le  pene , 

Ch'  io  fento   nel  kn  .  parte 


e 
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SCENA     III. 

Demofoonte  Jolo  . 
Uftodi  olà  .  Dircea     vengono  alcune  guar~ 
Si  tragga  al  Sacrificio     die  ,  che  ricevu- 
to il  cenno  partono. 
Senz'altro  indugio  .  E'  neceflario  al  Regno 
L'  Imeneo  con  Creufa ,  e  mai  Timante 
Noi  compirà  finché  Dircea  non  muore. 
Quando   al  pubblico   giova , 
E'  cordiglio  prudente 
La  perdita  d'  un  fol  <  anche  innocente  . 
Serba  talor   la  vita 
Nocchier  prudente  ,  e  faggio , 
Lanciando  con  coraggio 
Ogni  teioro  in   mar  . 
Ma  fé  desìo  Y  invita 

A  falvar  quefto  ancora  y 
Porta  con  lui  talora 
,  Se  fteffo  a  naufragar. 

SCENA     IV. 

Galleria. 

EMatujlo  y  e   Timante  . 
L'  unica  fperanza  .  .  . 
27/Ti.  Sì  y  caro  amico ,  è  nella  fuga  .  Un  legno 

Sol- 
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Sollecito   provedi, 

10  con  Dtrcea  fra  poco 

A  te  verrò  . 
Mat*  Ma   de'  cuftodi  fuoi .  .  . 
Tim   Deluderò    la   cura .  Ignota  via 

V'  è  chi  m'  apre  all'  albergo,   ov'  ella  è 

chiufa  . 
Va  ,  che  il  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abufa* 
Mat.  Pia  non  tremo  per  la  Figlia, 
Né  pavento  il  mio  periglio  , 
Se  il  tuo  cor ,  che  mi  configlia 
Avrà  ognor  pietà  di  me  . 
SCENA     V, 
Timante  ,    e   poi  Dirceo,    in    bianca   vejte , 
e    coronata  di  fiori  fra  le  guardie  , 
ed  i  miniflri  del  Tempio . 
Tirn  éT~*^  Ran  paffo  è  la  mia  fuga  !  Fila  mi 
Vjf  rende , 

E  povero,  e  privato. 
Ma  chi  s'  apprefla  ?  E'  forfè 

11  Re  :  veggo  i  cuftodi .  Ah  no  ;  vi  fono 
Ancor  facri  Miniflri ,  e  in  bianche  fpoglie 
Fra  lor  . .  .  Mifero  me  .  Lafpofa  !  oh  Dio  ! 
Fermatevi.  Dircea,  che  avvenne? 

Dir.  Alfine 
Ecco  Torà  fatale.  Ecco  l'eftremo 

Iftan- 
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Iftante.ch'io  ti  veggo  .  Ah  Prence,  ah  quello 

E' pur  l'amaro  paifo. 
Tim.  E  come  !  Il  Padre  .  .  . 
Dir.   Mi  vuol  morta  a  momenti. 
Tim.   Infin  che  io  vivo  ...  vuole  [nudare  lafpada 
Dir.  Signor ,  che  fai  ?  Sol  contro  Unti  invano 

Difendi  me,  perdi  te  fteffo. 
Tim.   E'  vero  : 

Miglior  via  prenderò  .  volendo  partire 

Dir.  Dove  \ 
Tim.   A   raccorre 

Quanti  amici  potrò    Va  pure  :  al  tempio 

Sarò  prima  di  te  .  come  /òpra 

Dir.  Nò.   Penfa  ...  oh. Dio! 
Tim    Non  v'è  più  che  penfar .  La  mia  pictade 

Già  diventa  furor  ,  Tremi  qualunque 

Oppormifi  vorrà,  fé  folfe  il  Padre 

Non  rifparmio  delitti  ,  il  ferro,  il  fuoco 

Vuò ,  che  abbatta  ,   confumi . 

La  Reggia,  il  Tempio,  i  Sacerdoti,  i  Numi. 

parte  frettolofo 

S  C  E  NAVI. 

Dircea  ,  e  Creufa  .  (Dei, 

Dir.  T7Ermati  ...  ah  non   m'afcolta  .  Eterni 

X     Cuftoditelo  voi  ,  S'  ei  pur  fi  perde, 

Chi  avrà  cura  del  figlio  .  In  quello  fiato  . 

Mi 
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Mi  mancava  il  tormento 
Di  tremar  per  lo  lpofo  .   AveAi  almeno 
A  chi  chieder  foccorfo  ...  ah  PrincipefTa, 
Ah  Creufa ,  pietà  .  Non  puoi  negarla  : 
La  chiede  al  tuo  bel  cuore 
Nell'ultime  miferie  una  che  muore. 
Cre.  Chi  fei  ?  Che  brami  ì 
Dir.  Il  caio  mio  già  noto 

Pur  troppo  ti  farà,  Dircea  fon  io, 
Vado  a  morir  :  non  ho  delitto  .   Imploro 
Pietà:  ma  non   per  me.   Salva,  proteggi 
Il   povero  Timante  .  Egli  fi  perde 
Per  desio  di  falvarmi .  In  te  ritrovi 
(  Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  fono) 
Difperato  ailiftenza,  e  reo  perdono. 
Cre.  E  tu  a  morir  vicina , 

Come  puoi  penfar  tanto  al  fuo  ripofo  > 
Dir.  Oh  Dio  !  più  non  cercar    Sarà  tuo  fpofo. 
Se  tutti  i  mali  miei 
Io  ti  poteiTi  dir  > 
Divider  ti  farei 
Per  tenerezza  il  cor. 
In  quefto  amaro  paflò 
v  Sì  giudo  è  il  mio  martiri 
Che  fé  tu  folli  un  fallò , 
Ne  piangerefti  ancor  .  Se  ec. 

SCE- 
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SCENA     VII.    ; 

Creufa  ,  e  poi   Cherinto . 
Cre.  /^He  incanto  è  la  beltà  !  Se  tale  effetto 
V-**  Fa  coftei  nel  mio  cor  degno  di  icufa  t 

E'  Timante ,  che  lama ...  appunto  ho  d'uopo 

Di  te  ,  Cherinto . 
Cher.  Il  mio  Germano  efangue 

Domandar  mi  vorrai . 
Cre.  Nò-,  quella  brama 

Con  Tira  nacque,  e  s'ammorzò  con  l'ira. 

Or  desio  di  Calvario.  Al  iacrificio 

Già  Dircea  s' incammina  . 

Timante  è  difperato.  I  fuoi  furori 

Tu  corri  a  regolar  :  grazia  per  lei 

Ad  implorare  io  vado , 
Cher  Oh  degna  cura' 

D'un' anima  reale!  e  chi  potrebbe 

Non  amarti,  o  Creufa  >  Ah  fé  non  folli 
,    Sì  tiranna  con  me . 
Cre.  Ma  d'  onde  il  fai, 

Ch'  io  fon  tiranna  ì  E'  quello   cor  diverfò 

Da  quel ,  che  tu  credetti . 

Anch'io  ..Ma  va;  Troppo  faper  vorrefti. 
Cher.  Parto  ,  vi  lafcio  ,  addio  , 
Vezzofi  amati  rai  5 
(  Ah  che  l'affanno  mio 
Non  poffo  ,  oh  Dio  fpiegar.  )     C 
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SCENA     Vili. 

Creufa  fola  . 

SE  irfimaginar  potetti , 
Cherinto  Idolo  mio  ,  quanto  mi  cofta 
1  Qùefto  finto  rigor,  che  sì  t'affanna 
Ah  forfè  allor  non   ti   parrei    tiranna  . 

parte  ? 
SCENA     IX. 
Atrio  del  Tempio  d'  Apollo  con  magnifica, 
"ina   breve  fcala  che  introduce  air  interno 
dello  Itefifo.   Veggorfi  1*  Are   cadute,    il 
fuoco  eltinto  ,  i  Sacri  Vali  rovefciati ,  i 
fiori ,  le  bende  e  gli   altri   finimenti   del 
Sacrificio  fparfi  per  le  fcale  e  fui  piano  ; 
i  Sacerdoti  in  fuga,   i  Reali  Cuftodi  in- 
fogniti dagli  amici    di    Timante  ,   ed   in 
fine  per  tutto  confusione ,   e  tumulto . 

Timante,  che  incalvando    difperatamente  per  la 

Scala    alcune   guardie  ,  fi  perde  fra  le  Scene. 

Di  ree  a  ?  che  dalla  cima  della  fcala  me  de f ma 

,  f paventata    lo  richiama  ,   e  corre  a    trattener- 

'  lo  ,    fendendo   dal  Tempio  . 

JOir.  ^  Anti  Numi  del  Cielo  , 

!▼  Difendetelo   voi ,  Timante  afcolta  ; 
Timante,  ah  per  pietà  ... 

Tim. 
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Tim.  Vieni    mia  vita,  tornando  affan- 

Vieni;  fei  falva.  nato  con  la  Jpada 

Dire   Ah  che  facefti  ?  alla  mano. 

Tim-   Io  feci 

Quel   che  dovea . 
Dir.  Mifera  me  !  Conforte .  . . 
Tìm.  Non  paventar  .  Fuggiamo  . 
Dir.  E  Olinto  ,  il   caro  figlio  > 

Dove  reità  ?  Senz'elfo 

Vogliam  partir  f 
Tim.  Ritornerò  per  lui , 

Quando  in  falvo  farai,  partendo  allajìniflra» 
Dir.  Fermati ,  io  veggo 

Tornar  per  quella  parte 

I  Cuftodi  reali .... 
Tim.  E'  ver  :  fuggiamo  verfo  la  de/tra  . 

Dunque  per  V  altra  via  :  ma  quindi  ancora 

Sruol  d'  armati  s'  avanza  . 
Dire.  Ahimè  ! 
Tim.  Gli  amici  Guardando  intorno  , 

Tutti  m'abbandonar . 
Dire.  Miferi  noi  ! 

Or  che  farem  ? 
Tìm.  Col  ferro 

Una  via  t'  aprirò  .  Sieguimi  .  Lafeia 

Direea  ,  e    con  la  Jpada  alla    mano   $  inca- 
i    mina  alla  Jìnijlra  .  C  z 
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SCENA    X. 


Demofoonte   dalt  altro     lato    con    fpada    alla 
mano  Guardie   per  tutte  te  parti . 

Dem.  T  Ndegno , 

X    Non  fuggirmi  ;  t'  arreda  . 
Tim.  Ah   Padre ,    ah  dove 

Vieni  ancor  tuì 
Dem.  Perfido   figlio  ! 

Tim.  Alcuno  vede  accrescere  il   numero 

delle  Guardie  e  fi  pone  innanzi   alla    Spofa. 

Non  s'  appreìli  a  Dircea , 
Dir  Principe  ,   ah  cedi . 

Penfa    a  te . 
Dem.  No  .  Cuftodi 

Non  fi  Aringa  il  Ribelle  .  Al  fuo  furore 

Si  lafcì   il  fren  .   Vediamo 

Fin  dove  giungerà.  Via  fu,  compifci 

L' opera  illuftre.  In  quefto  petto  inmergi 

Quel  ferro  o  Traditor .  Tremar  non  debbe 

Nel  trafiggere  un   Padre 

Cai  fin  dentro  a  lor  Tempj  infulta  i  Numi. 
Tim.  Oh  Dio! 

Dem. 
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Dem.  Che  ti  trattieni  Forfè  il  vedermi 
La  deftra  armata  ì  Ecco  V  acciaro  a  terra* 
Brami  di  più? 

Tim    Ah  bafta  .  (  accenti 

Ah  Padre  taci,  non  più;  con  quei  crudeli 
L'animami  traffiggi.  Il  Figlio  reo,  s  iti- 
li colpevole  acciaro  ginocchia 
Ecco  al  tuo  pie  .  So,  eh'  io  trafeorfi ,  e  fentOj 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede> 
Ma  un  tal  caftigo  ogni  delitto  eccede. 

Dire.  (  In  che   flato  è  per  me  !  ) 

Dem.  (  S' io  non  averti 

Della  perfidia  fua  prove  sì  grandi, 

Mi  fedurrebbe  .  Eh  non  s'afcolti  !  )  A  lacci 

Quella  deftra  ribelle 

Porgi ,  o  Fellon  .  (  egli  fejjb 

Tim.  Cuftodi,         salia,  e  va  a  far/i  incatenare 
Dove  fon  le  catene? 
Ecco  la  man.  Non  le  ricufa  il  Figlio 
Del  giudo  Padre  al  venerato  impero. 

Dir.  (  Pur  troppo  il  mio  timor  predille  il  vero.) 

Dem.  Air  oltraggiato  Nume 

La  vittima  fi  renda?  E  me  prefente 
Si  fveni ,  o  Sacerdoti. 

Tim.  Ah  eh*  io  non  pofiò 
Difenderti  ,  Ben  mio  •  a  Dircea 

C   3  Tim. 
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Dir.  Quante  volte  in  un  dì  morir  degg'  io  ì 

Tim.  Mio  Re,  mio  Genitor . 

Dem.  Lafciami  in  pace  . 

tim.  Pietà. 

Dem.  La  chiedi  invan, 

Tim.  Ma  che  io  mi  vegga 
Svenar  Dircea  fu  gli  occhi 
Non  farà  ver .  Si  differiica  almeno 
Il   fuo  morir.  Sacri  Miniftri,  udire; 
Sentimi ,  o  Padre ,  effer    non  può  Dircea 
La  vittima  richiefta  .  Il  facrificio 
Sacrilego  faria. 

Dem.  Per  qual  ragione  f 

'Tim.  Di  :  che  domanda  il   Nume  ? 

Dem    D'una    vergine  il  fangue . 

Tim.  E  ben  Dircea 
Non  può  condurli  a  morte  ; 
Ella  è  moglie,  e  ella  è  madre  ,  e  mia  con- 

Dem.  Come  f  (  forte. 

Dire.  (  Io  tremo  per  lui  ) 

Dem.  Numi   poffenti  , 

Che  afcolto   ma  ì  V  incominciato  rito 
Sofpendete,  o  Miniftri .  Oftia  novella 
Sceglier  convien .  Perfido  figlio  !  E  quelle 
Son   le  belle   fperanze, 
Ch'  io  nutrivo  di  te  . 

■Dir.  Non  ifdegnarti,  Si- 
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Signor  ,  con  lui  .  Son'  io  la  rea  :  fon  quefte 
Infelici  fembianze  .  Io   fui ,  che  troppo 
Mi  ftudiai  di  piacergli .  Io  lo  fedulli 
Al  vietato   Imeneo    con  le  frequenti 
Lagrime  infidiofe. 

Tim.  Ah  non  è   vero, 
Non  crederla ,  Signor ,  diverfa  affatto 
£'  T  iftoria   dolente  .  E'  colpa  mia 
La  tua  condefcendenza.Ogni  opra,ogni  arte 
Ho    pofto  in   ufo.  Ella  da  fé  lontano 
Mi  fcacciò  mille  volte  $   e  mille  volte 
Feci  ritorno   a  lei  .  Pregai,  promifi, 
Coftrinfi  ,  minacciai  :  Ridotto   alfine 
Mi  vidde   ai  cafo  eftremo  5  in  faccia  a  lei 
Quefta  man  difperata  il  ferro  ftrinfe  . 
Volli  ferirmi ,  e  la  pietà  la  vinfe  . 

Dir.  E  pur. .  . 

Vera.  Tacete.  (  Un  non  fo  che  mi  ferpe 
Di  tenero  nel  cor  ?  che  in  mezzo  all' ira 
Vorrebbe  indebolirmi . 
Ah    troppo  ,   grandi  fono  i    lor  falli,  - 
Olà   coftoro  in  carcere  diftinto 
Si  ferbino  al  caftigo  . 

Tim.  Almen  congiunti .  .  . . 

Dire.  Congiunti  almen  nelle  fventureeftreme... 

Detn.  Sarete,    anime  ree,  farefe  infieme . 

C  4  Per- 
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Perfidi ,  giacché  in  vira 
V'accompagnò  la  forte  t 
Perfidi  ,  nò   la  morte 
Non  vi  fcompagnerà  • 
Unito  fu  Terrore  , 
Sarà   la  pena    unita, 
Il  giufto  mio  rigore 
Non  vi  diftinguerà  . 
SCENA    XI. 
Direca  y  e  Timantc ,  e  Guardie . 
Tim.  QPofa.  ì  .  . 

Dirc.^j  Timante,  poc'anzi  qual  t' abbracciai  ! 
Ti.  Qual  mi  fedii  ffe  un'ombra  di  fognato  piacer. 
Dir  Tutta  s'ingombra  l'alma,oh  Dio  !  di  terror. 
Tim.  Più  fiera  in  vifta 

Mai  non  viddi  la  morte  .  (  pie . 

Dir.  Ohimè  !  vacillo  :  trema  il  fuol  /manca  il 
T/,72.  Spola ,  Idol  mio, 
Qual  debolezza  eftrema  ! 
Tu  accrefei  il  mio  martir 
Dir.  Ma  che   far  deggio  ? 
Tim.  Confolarti,   mio  Ben. 
La  miglior  parte 
Del  tuo  Spofo  fedele 
Viva  in  te  refterà. 

Con  quefta  fpeme  vò  più  lieto  a  morire 
Dir.  Ferma,  -  Tim, 
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Tim.  Non  poffo . 

Dire.  Vò  feguirti. 

Tim.  Non  dei. 

Dire.  Poveri  affetti  !  Sventurato  amor  mio  ! 

Barbara  Sorte  / 
Tim.     Lafcia  pur  ,  eh'  io  vado  a  morte  ; 
Tu  reipira  ,  amato  Bene  , 
E  ricordati  di  me. 
Dire.     Non  ho  in  petto  un  cor  sì  forte  y 
Che  refifta  a  tante  pene  : 
Voglio  anch'  io  morir  con  te . 
Tim*     Ah  ,  mio  Ben  ! 
Dire.     Mio  Spofo  amato  ! 
Tim.     Reda  ,  addio  . 
Dire.     Mancar  mi  fento. 
Tim  (  Deh  chi  mai  nel  fuo  tormento, 
a  2.  (  Chi  refifte  al  fuo  penar! 
Dire,  (  Deh  chi  mai  nel  fuo  tormento 

(  Chi  m'  ajuta  a  refpirar: 
Tim.         (  Ah  s  affretti  il  fato  eftremo  5 
Dire.      "  (  Non  avremo  avverfe  (Ielle , 
(  Là  tra  V  ombre  più  rubelle 
(  Tanti  affanni  a  tolerar . 

Fine  dell'  Atto  fecondo  . 
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SCENA    L 
Carcere . 

Timantt  ,   e  .  Cherinto  . 

Cher.    AH  vieni,  amato  Prence, 

XJL  Vieni  al  mio  fen  .         t  abbraccia 

Tim.  E   quefte   fono 
Le  lagrime  fraterne 
Dovute  al  mio   morir  ? 

Cher.  Che    amplefli  eftremi 

Che  lagrime,  che  morte/  il  più  felice 
Tu  fei  d'  ogni  mortai .  Placato  il    Padre 
E'  già  con  te  :  Tutto  obbliò  :  Ti  rende 
La  tenerezza  fua ,  la  Spofa  ,  il  Figlio  , 
La,  libertà,  la  vita  . 

Tim.  A  poco  a  poco , 

Cherinto,  per  pietà.  Troppe  fon  quefte, 
Troppe  gioje  in  un  punto .  io  verrei  meno 
Già  di  piacer,  fé  ti  credetti  appieno. 

Cher.  Non  dubitar ,  Tiroante  . 

Tim.  E  come  il  padre 
Cambiò  «pènder./  Quando  parti  dal  Tempio 
Me  con  Dircea  voleva  eftinto . 

Cher. 
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Cher    Il    diffej 
E  1'  efeguìa  :  che  inutilmente   ogn'  uno 
S'  affannò  per  placarlo .    Io  cominciavo , 
Principe  ,   a  difperar  .  Quando  comparve 
Creufa  in    tuo   foccorfo  . 

Tim.  In  mio  foccorfo 
Creufa    che   oltraggiai} 

Cher.  Creufa:  e  che  non  dille, 
Che    non  fé  per  falvarti! 
Per  quante  ftrade,  e   quante 
Il  cor  gli   ricercò  l  Quand'  io  m'  avviddi 
Che  il   Genitor  già   vacillava,  allora 
Volo  ,  (  il  Ciel  m'infpirò  )  cerco  Dircea: 
Con  Olinto  la  trovo  :   Entrambi  appreffo 
Frettolofo  mi  traggo,  e  al  regio  ciglio 
Preferito  in  quello  ftato,  e  Madre,  e  Figlio. 
Il  Re  cede  :  sì  raddolcì  :  dal    fuolo 
La  Nuora  follevò  :  Si  ftrinfe  al  petto 
L' innocente  bambin  ;  gli  fdegni  fuoi 
Calmò,  s'intenerì,  pianfe  con  noi. 

Tim.  Oh  mio  dolce   Germano  ! 

Oh   caro  Padre  mio  !  Cherinto  andiamo, 
Andiamo  a  lui, 

Cher.  No:  il    fortunato  avvifo 
Recarti  ei  vuol .   Si  fdegnerà ,  fé  vede  , 
Ch'io  lo  prevenni. 

Tim. 
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Tim.  E  tanto  amore ,   e  tanta 

Tenerezza  ha  per  me  !  Potetti  almeno 

Di  liti   col    Re   di  Frigia 

Difìmpegnar  la  fé  .  Cherinto  ,  ah  falva 

L'  onor  fuo,  che  ni  puoi ,  La  man  di  fpofo 

Offri   a  Creufa  in  vece  mia  ;  difendi 

Da  una  pena    infinita 

Gli  ultimi  dì  della  paterna  vita. 
Cher.  Che  mi  proponi,  o  Prence  !  ah  per  Creufa 

(  Sappilo  alfin  )  non  ho  ripofo .  Io  V  amo 

Quanto  amar  fi  può  mai  .  Ma... 
Tim..  Che  \ 
Cher.  Non  fpero 

Ch'  ella  m'  accetti.  Al  fucceffor  Reale 

Sai,  che  fu  deftinata.  Io  non  fon  tale. 
Tim.  Altro  inciampo  non  v'  ci 
Cher.  Grande  abbaftanza 

Quello  mi  par . 
Tim.-  Va  :   la  paterna  fede 

Difimpegna ,  o  German .  Tu  fei  Y  erede . 
Cher.   Io? 
Tim.  Sì.  Già  lo  farefti, 

S'io  non  vivea  per  te.  Ti  rendono  Prence, 

Parte  fol   del   tuo  dono, 

Quando  ti   cedp  ogni   ragione  al  Trono, 
Cher.  E  il  Genitore ....    • 

Tim* 
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Tim.  E  il    Genitore  almeno 

Non  vedremo  arroflir  • 
Cher.  Ah  ,    perde    affai 

Chi    laf:ia  una   corona 
Tim.  Sempre  è  più  quel  che  retta  a  chi  la  dona. 
Cher.     Nel  tuo  dono   io  veggo  affai , 
Che  del  don  maggior  tu  Tei  : 
Neffun   Trono  invidierei  , 
Come  invidio  il  tuo  gran  cor  . 

Parte, 
SCENA     IL 
Timante  ?  e  poi  Matujìo  con  un  foglio 
in  mano. 
Tim'$~\  ^  figlio,  oh  Spofa  ,  oh  c^re 
\_>P  Parti  dell' alma  mia.   Dunque  fra 
poco 
V  abbraccierò    ficuro  . .. 
Mat    Prence  ,   Signor. 
Tim,  Sei  tu  Matufio  ì 
E  come 

Potefti  mai  qui    penetrar! 
Mat.  Cherinto 

M'  agevolò  Y  ingreffo  . 
Tim.   Ei  I"  avrà  dette 

Le  mie  felicità . 
Mat.  No  :  frettolofo 

Non 
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Non  fo  dove  correa  . 
Tìm.  Gran  cofe  ,  amico  , 

Gran  cofe  ti   dirò  . 
Mat.  Forfè   più  grandi 

Da  me  he  afcolterai . 

Dircea  non  è  mia  figlia ,  è  tua  Germana . 
Tìm.  Mia   Germana  Dircea? 

Eh    tu  fcherzi  con  me  . 
Mat.  Non   fcherzo,  o    Prence. 

La  cuna  ,  il  fangue  ,  il  Genitor,  la  Madre 

Hai  communi  con  lei . 
Tìm    Taci,    che    dici? 

Ah ,  noi   permetta  il  Ciel  . 
Mat.  Fede  (icura 

Quefto  foglio  ne  fa  .  Prendilo  ,  e  leggi. 
Tìm.  Mi  trema  il  cor .  „  Non   di  Mattifio 

è  figlia 
,  Ma  dal  tronco  Real  Legge 

,  Germe  è  Dircea.  Demofoonte  è  il  Padre, 
,  Nacque  da  me  .  Come  cambiò  fortuna 
,  Altro  foglio  dirà  Quello  fi  cerchi 
,  Nel  domeftico  Tempio  a  pie  del  Nume, 
,  La  dove  altri  non  ola 
,  Accoftarfi ,  che  il  Re  .  Prova  ficura 
,  Eccone  intanto:  Una  Pagina  il  giura. 
,  Argia.  „ 

Mat. 
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Mat.  Tu  tremi ,  o  Prence  > 
Tìm.  (  Onnipotenti  Dei,  che  colpo  è  quefio!  ) 
Mjt.  Narrami  adefib  almeno 

Le  tue  felicità  . 
Tira.  Manilio,  ah  parti.      Si  getta  a  federe. 
Mat.  Quanto  le  menti  umane , 

Son  mai  varie  fra  lor  .  Lo  fteflb  evento 
A  chi  reca  diletto ,  a  chi  tormento . 

parte  . 
SCENA    III. 
Timante  falò  . 

Mlfero  me/  Qual  gelido  torrente 
Mi  ruina  fui  cor  !  Qual  nero  afpetto 
Prende  la  forte  mia .  Tante  fventure 
Comprendo  alfin  .    Perfeguitava  il  cielo 
Un  vietato  Imeneo  5  le  chiome  in  fronte 
Mi  fento  follevar .  Suocero,  e  Padre. 
M' è  dunque  il  Re  !  Figlio,  e  Nipote  Olinto  ! 
Dircea moglie, e  Germana!  Ah  qual  funelta 
Confuiìon  di  oppofti   nomi  è  quefta  ! 
Fuggi ,  fuggi ,  Timante  ;  agi'  occhi  altrui., 
Non  efporti  mai  più  :  ciafeuno  a  dito 
Ti  moftrérà  ;  del  Genitor  cadente 
Tu  farai  la  vergogna,  e  quanto,  oh  Dio  ! 
Si  parlerà  di  te  !  Tracia  infelice, 
Ecco  T  Edipo  tuo  :  d' Argo,  e  di  Tebe 

Le 
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Le  Furie ,  in  me  tu  rinovar  vedrai . 
Ah  non  t'avelli  mai 
Conoiciuta  ,  Dircea . 
Moti  del  (angue  eran  quei ,  che  credea 
Violenze  d'  amor  .  Che  infaufto  giorno 
Fu  quel ,  che  pria  ti  viddi  !  I  noftri  affetti 
rChe  orribili   memorie 
Saran  per  noi  !  Che  moftruofo  oggetto 
A  me  fceffo  io  divengo  !  Odio  la  luce, 
Ogn'aura  mi  fpa venta:  al  pie  tremante 
Parmi5che  manchi  il  Tuoi  ;  ftrider  mi  lento 
Cento  folgori  intorno,  e  leggo -,  oh  Dio  1 
Scolpito  in   ogni  fallo  il  fallo  mio  . 

SCENA    IV. 

Creufa  ,  Demofoonte  ,   Cherinto  con   Olinto   per 
mano ,  e  Dircea  ,  f  uno* dopo  V  altro 
da  parti  oppojle  ,  e  detto  . 
Cre.  'TMmante. 
Tim.  X    Ah  Principerà  !  Ah  perchè  mai 

Morir  non  mi  lafciafti  ? 
Dem.  Amato  figlio. 
Tìm.  Ah  nò.  Con  quefto  nome 

Non  chiamarmi  mai  più . 
Cre.  Forfè  non  fai  . .  . 
Tìm.  Troppo,  troppo  ho  fapuifo. 
-  -1  Dem. 
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Dem.  Un  caro  ampleffo 

Pegno  del  mio  perdon  ...  ,  come!  t'involi 

Dalle  paterne  braccia  . 
Tim.  Ardir  non  ho  di  rimirarti  in  faccia* 
Cre.  Ma  perchè  ? 
Dem.  Ma  che  avvenne  ? 
Cher.  Timante  ,  ecco  il  tuo  figlio  ^ 

Confolati ,  o  German . 
Tim.  Cherinto  ,  dagl'  occhi 

Toglimi  quel  bambin . 
Dire.  Spofo   adorato. 
Tim.  Parti ,  parti ,   Dircea  . 
Dire.  Da  te  mi  fcacci 

In  dì  cosi  giocondo? 
Tim.  Dove ,  mifero  me ,  dove  m*  afeondo  ì 
Dire.  Ferma. 
Dem.  Senti , 
Cre,  T'arreda. 
Tim.  Ah  voi    credete 

Confolarmi,  crudeli,  e  m  uccidete* 
Dem.  Ma    da  chi  fuggi? 
Tim.  Io  fuggo 

Dagli   uomini,   da' Numi 

Da  voi    tutti ,  e  da  me. 
Dire.  Ma   dove  andrai? 
Tim.  Ove  non  fplenda  il  fole, 

D  Ove 
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Ove  non  fian  viventi,  ove  fepolta 
:    Là  memoria  di  me  tempre  rimanga. 
Dem.  E    il  Padre  > 
Chir.  E  il  figlio? 
Dire.  E  la  tua  Spofa  > 
Tini.  Oh  Dio  ! 

Non  parlare  così .   Padre  r  conforte  , 

Figlio  ,  German ,  fon  dolci  nomi  agli  altri, 

Ma  per  me  fono  orróri . 
Cre.  E  la  cagione  3 
ÙTim.  Non  curate  faperla  . 

Scordatevi    di  me. 
Dire.  Deh  per  que?  primi. 

Fortunati  momenti ,  in  cui  ti  piacqui .  . . 
Tìm.  Taci,  Ditcea  . 
Dire.  Per  quei  foavi   nodi .  . . . 
Tim.  Ma  taci  per  pietà.  Tu  mi  trafiggi 

1/  anima  ,  e  non  lo  fai  . 
Dire.  Giacché  sì  poco 

Curr  la  Spofa  ;  almen  ti  muova  il  Figlio  . 

Guardalo  ,  è  queir  iftefib, 

Ch'  altre  volte  ti  mofle: 

Guardalo  :  E'fangue  tuo  . 
Tini.  Così  noi   foffe  . 
Dire.  Ma  in  che  peccò  ì  Perchè   lo  fdegni  I 

A  lui  perchè  ni  eghi  unxD  iguardo?—  - 

v  Gferva,  oflerrau  Le 
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Le  pargolette  palme 
Come  folleva  a  te  ;  quanto  vuol  dirti 
Con   quel    rifo  innocente . 
Tivù  Ah  le  iapelìi , 
Infelice  Bambin  ,  quel  che  faprai.l 
Per  tua  vergogna  un  giorno 
Lieto  così  non  mi  verrefti  intorno . 
Mifero  Pargoletto 

11  tuo  deftin  non  fai , 

Ah  non  gli  dite   mai 

Qual  era  il  Genitor  . 
Come  in  un  punto,  oh  Dio! 

Tutto   cambiò  d' afpetto  ! 

Voi  fofte  il  mio  diletto',  i 

Voi  fletè  il  mio  terror  . 

SCENA    V. 

Demofoonte  ,  Dirceo. ,  e  Creufa  . 

•E^.QIeguilo  tuCherinto.     a  Cherinto  che 
v3  Ah  chi  di  voi  mi  fpiega  (parte 

Se  il  mio  Timante  è  difperato,  o  (tolto. 
Numi  del  cielo, 
Datemi  voi  configlio  ; 
Fate  almen ,  eh'  io  conofea  il  mio  periglio . 

D  2  Odo 
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Odo  il  fuono  de'  queruli  accenti , 
Veggo  il  fumo,che  intorbida  il  giorno, 
Strider  tento  le  fiamme  d' intorno , 
Né  comprendo  l]  incendio  dov?  è. 

La  mia  tema  fa  '1  dubbio  maggiore: 
Nel  mio  dubbio  s'  accrefce  il  timore, 
Tal  eh'  io  perdo  per  troppo  Spavento. 
Qualche  fcampo  ,  che  v'  era  per  me . 

parte 
SCENA    VI. 

Dirceo,  e    Creufa. 

Gre. Tp  Tu  Dircea,che  fai?  Di  te  fi  tratta  , 
m*j  Si  tratta  del  tuo  Spofo  :  appreffo  a  lui 
Corri ,  cerca  faper  almeno 
La  ria  cagion  qual  fia  del  fuo  furore, 
Per  cui  fi  flrugge^e  pena  ora  il  tuo  core. 

parte . 
SCENA    VII. 


Dircea  fola  . 

A  quando,  Eterni  Dei,  termine  avranno 
Le  mie  (venture/  Io  fin'  ad  or  tremai 
Già  vicina  a  morir;  or  che  fon  falva, 

Timan-r 


M 
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Timante  è  la  mia  pena:  udir  non  vuole  , 
Ne  il  Padre  né  la  Spofa:  il  proprio  affanno 
Tace ,  (mania  ,  fi  lagna , 
Dolente,  disperato. 
Oh  vicende  funefìe!  Oh  avverfo  fato! 
Quello  nuovo  difaftro,  oh  Dio  !  mi  opprime 
Mi  toglie  i  ferii,  e  si  confuta  io  fono, 
Che  non  so ,  fé  vaneggio  ,  o  fé  ragiono  . .  • 
Ah  Timante  ,  mio  Ben  ,  perchè  mi  lafci  ì . . 
Odi . . .  Ma  non  mi  afcolta ,  e  in  torbo  ciglio 
Obblia  la  Madre,  ed  abbandona  il  figlio • 
Negli  Elifi    ombra  onorata 
I/alma  mia  ripoferà. 
Fra  que'  mirti  fortunata 
Del  tuo  amor  ragionerà. 
Ah  Timante  Idolo  mio, 
Non  lafciarmi  per  pietà  : 
Dall'  affanno  fento  ,  oh  Dio  ! 
Che  il  mio  cor  mancando  va . 
SCENA    Vili. 
Luogo  magnifico  nella  Reggia  feftivamente 
adornato  per  le  nozze  di  Creufa  . 
Timante  ,  e  Cherinto  . 
T//n.TT\Ove  crudel,  dove  mi  guidi  ì  Ah 
X~J         quefte 
Liete  pompe  feftive 

Son 


54  A    T   T   O  t 

Son  pene  a  un  difperato . 
Cher.  Io  non   conofco 

Più  il  mio  German  .Che  debolezza  è  quefta 

Troppo  indegna  di  te  ì  Senza  faperlo 

Erraiti  alfin  . 

SCENA     IX. 
Creufa  ,  e  poi  Marufio  y  indi  Dirceo, 
e   detto  . 
Cr^.T  L  Re  per  tutto 

J|  Ti  ricerca  ,  o  Timante .  Or  con  Matufio 

Dal  domeftico  Tempio  ufcir  io  viddi  i 

Ambo  fon   lieti  in  volto 

Ne  chiedon  che  di  te, 
Tim.  Fuggali;  Io  temo 

Troppo  l'incontro  del  paterno  ciglio. 
Mat.  Figlio,  mio  caro,  figlio,    abbracciandolo 
Tim.  A  me  tal  nome  ! 

Come?  Perchè? 
Mar.  .Perchè  mio  figlio   fei , 

Perchè  fon  Padre  tuo  . 
Tim    Tu   fogni ...  eh   ftelle  ! 

Torna  Dircea . 
Dire.  No  ,   non  fuggirmi ,  o   Spofo  > 

Tua  Germana  io    non  fon . 
Tim.    Voi  m'incannate 

Per  rimetter  in  calma  il  mio  penfiero . 

SCE- 
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SCENA     ULTIMA. 

Demvfoonte  con  feguito  e   detti  . 

N(  è  vero . 
On  t' ingannar)  Timante  ,  è  vero  , 
Tim.  Se   mi   tradiite  adeifo 

Sarebbe   crudeltà . 
Dem.  Ti  railicura , 

No,  mio  figlio  non    fei.   Tu  con  Dircea 

Fofti  cambiato  in  fafee  .  Ella  è  mia  prole. 

Tu  di  Matufìo.   Prendi, 

Ed  òiTerva  in  quefto  foglio 

Tutta  la  ferie  accolta  . 
Tim.  Non  deludermi  ,  o  forte,  un'  altra  volta- 
Prende  il  foglio,  e  lo  legge  tra  fé. 
Gre:  Che  afcolto  !  * 

Dem.  Principefla 

Ecco  lo  Spofo   tuo  .  1/  Erede  ,  il  Figlio 

Io  ti  promifi  ;   ed   in  Cherinto  io  goffro 

Ed  il, Figlio,  e  l'Erede  . 
Cher.  Il  cambio  forfè  - 

Spiace  a  Crema .    u  i 
Gre    A  quel,  che  il  Ciel  deftina 

Invan  farei  riparo  . 
Cher    Ancora  non  vuoi  dir,  chtlo  ti  fon  caro/ 
Cre.  V  opra  fteffa  il  dirà  • 

Dire. 
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Dir.  Che  fortunato  iftante  ! 

lim.  A  piedi  tuoi 
Eccomi  un'  altra  volta  , 
Mio  giuitiiìimo  Re.  Sarò,  lo  giuro, 
Sarò  miglior  Vaflallo , 
Che  Figlio  non  ti  fui. 

Dem.  Sorgi  :  Tu  lei  (  voglio 

Mio  Figlio  ancor.  Chiamami  Padre.   Io 
Eflerio  fiichè  vivo.  Era  fin'  ora 
Obbligo  il  noftro  amor .  Ma  quindi  innanzi 
Elezion  farà  :  nodo  più  forte 
Fabbricato  da  noi ,  non  dalla  forte  . 

CORO. 

Par  maggiore  ogni  diletto, 
Se  in  un'anima  fi  fpande, 
Quand' oppreiTi  è  dal  timor,. 

Qual  piacer  farà  perfetto, 
Se  convien  per  efler  grande, 
Che  cominci  dal  dolor» 
Par  &o 


Fine  del  Dramma . 
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